
Genitori d’oggi:
è il momento

degli
ELICOTTERI!

Una ricerca inglese descrive una
nuova tipologia di genitore: un eli-
cottero che vola basso sulla testa
dei figli e li accompagna in ogni
aspetto della loro vita sostituendosi
a loro in ogni sfida e in ogni difficol-
tà. A noi, che operiamo con i geni-
tori da anni, il fenomeno non giunge
nuovo, non riguarda genericamente
tutti, ma certamente esiste e non da
ieri. Per questo riportiamo anche il
ritaglio del giornale che ha ripreso
la notizia, ritenendo che la sua let-
tura sia uno spunto di autocritica
per tutti i genitori, e in particolar
modo per quelli che si riconoscono
nel ritratto del genitore-elicottero.

VELIVOLI O
LAVAVETRI?

Ciò che risulta forse un poco più
nuovo non è tanto il contenuto della
notizia, quanto la forma, il tono e il
contesto in cui viene data. Ci pare
che ultimamente si stia diffondendo
l’uso di individuare vizi e difetti dei
genitori e di metterli sotto una luce
che sta tra l’irrisione e la denigra-
zione. Come a dire: “ah, questi geni-
tori sono proprio degli incapaci! Rovi-
nano i figli, non sanno dare regole,
insomma, non sanno proprio fare nien-
te di buono!” 

Si sa, ogni civiltà in crisi (e quella
europea lo è) ha un forte e irresisti-
bile bisogno di capri espiatori, un
bisogno che nel passato ha talvolta

assunto proporzioni drammatiche.
Lo abbiamo visto di recente con i
provvedimenti contro i lavavetri, sul
merito del quale non discutiamo
certamente in questa sede, se non
per sottolineare come i suoi soste-
nitori ne avessero fatto un baluardo
contro l’illegalità, tanto da suggerire
implicitamente l’idea che ogni pro-
blema del cittadino fosse dovuto
alla presenza di lavavetri ai
semafori. Il che è una evidente
sciocchezza. Lo schema si ripete: di
fronte ai problemi complessi di una
civiltà che è complessivamente in cri-
si e in difficoltà, piace a molti indivi-
duare una sola semplice causa, ben
visibile e riconoscibile, alla quale
attribuire ogni addebito. E allora,
“dagli all’untore!” avrebbe detto il
buon vecchio Manzoni, a riprova
che il fenomeno è assai vecchio,
forse addirittura antico come l’uo-
mo. Ecco il motivo della domanda: i
genitori sono diventati i nuovi lava-
vetri? Se non ci fossero i genitori a
sbagliare, la nostra società vivrebbe
benissimo? Andiamo, non diciamo
sciocchezze!

Un conto è affermare che la funzio-
ne genitoriale è in difficoltà (come
lo sono moltissime altre), un altro è
inquadrarli come uno dei capri
espiatori della crisi. Inoltre non pos-
siamo ignorare il fatto elementare
che se i genitori agiscono così, non
è perché sono brutti e cattivi e
vogliono rovinare i figli: essi ricerca-
no statisticamente le strategie che
ritengono migliori nell’ambiente e
nella cultura in cui vivono. Questi
genitori non vivono a Paperopoli,
ma una società in cui avvengono
tante cose, di cui citiamo solo tre
esempi sintomatici: 

� i dati forniti dall'Istat mostrano
come la creazione di nuovi posti di
lavoro in Italia sia costituita per qua-
si i due terzi da posti di lavoro atipici
(precari). I giovani in cerca di lavoro
paiono simili a polli da spennare e
sfruttare al massimo.

� Équipe di pubblicitari e tecnici del-
la comunicazione lavorano a pieno
ritmo per promuovere i consumi
con ogni mezzo, anche studiando le
più raffinate modalità di condiziona-
mento dei bambini.

� Giornali e soprattutto telegiorna-
li ammaniscono quintali di notizie di
cronaca nera in prima pagina per
suscitare un clima di incertezza e
paura diffusa, e magari alimentare
spunti paranoici profondi.

Perché mai dovremmo stupirci di
queste mutate “cure” genitoriali?

ETICA DELLA
RESPONSABILITÀ...

Alcune aziende scartano i candidati
accompagnati da mamma o papà ai
colloqui di lavoro, e i giornalisti si
gettano con piacere sulle notizie
che denigrano le capacità dei geni-
tori. Pare che parlar male dei geni-
tori sia diventato uno sport per
molti. Sarebbe invece opportuno
che aziende, pubblicitari, giornalisti,
e, perché no, insegnanti, psicologi,
pediatri e pedagogisti, ciascuno nel
proprio ambito guardasse primaria-
mente a sé stesso, alle proprie
responsabilità e a come le esercita
quotidianamente. E, poi, cercasse
umilmente di far meglio, senza alibi.
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